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R-
 

 
Francesca Oliosi   
 
 
1. SIAMO (ANCHE) CIÒ CHE CREDIAMO: APPARTENENZA DI GENERE E APPARTENENZA 
RELIGIOSA NELLA SOCIETÀ MULTICULTURALE 
Il tema delle religioni e del rapporto tra mondi della fede, pratiche religiose e genere (identità femminili e 
maschili e relazioni tra di esse) è, per una serie di ragioni, assai complesso. A ben guardare, la motivazione 
di base sta nel fat

sfumature sempre più diverse dalla netta dicotomia maschile/femminile) ma, per parafrasare Feuerbach, 
siamo anche ciò che crediamo e, su entrambe queste declinazioni del nostro io più profondo, siamo 
(giustamente?) poco propensi a mediare.  

si 

genere e appartenenza confessionale delinea una serie di situazioni giuridiche che talvolta interagiscono e 
altre confliggono con il diritto secolare: se la società civile cerca più spesso di attuare strumenti per 
rendere effettivo e di fatto il principio di non discriminazione, con un progressivo riconoscimento di diritti 
di identità e civili ma anche doveri in capo a tutti gli altri consociati (basti pensare ai diversi dl che 

prima 
facie di totale preclusione e chiusura al riconoscimento di qualsivoglia diritto, anzi quasi di difesa di quei 

Scarponi, 2018). 
Quanto detto, assume ancora più spessore se si considera che le religioni hanno riacquistato un rilievo 

pubblico che avevano perduto da lungo tempo (Cardia, 2007): si tratta di una imprevista e per certi aspetti 
 che di immediata e facile comprensione 

ma la cui portata, in compenso, è tanto evidente quanto prorompente. Si può considerare la crescita del 
fenomeno religioso come legata alla nota dinamica delle evoluzioni sociali, culturali e del costume, per cui 
giunti agli estremi di una posizione si innescano e finiscono per prevalere controspinte che sollecitano il 
corpo sociale nella direzione opposta (Dalla Torre, 2008): è questo il caso del fenomeno della revanche de 
Die 
rappresentare necessità collegate alla libertà religiosa, ma anche aspetti identitari ed aspirazioni morali 
che sono sempre meno strettamente legati ad ambiti confessionali propriamente intesi. Il terzo fattore di 

 
numero ingente di realtà presenti e ormai radicate sul territorio, ognuna delle quali sempre più 

o questo nocciolo 
duro di laicità sia proprio la base dalla quale gli ordinamenti occidentali cercano di ripartire per cercare il 
loro baricentro. Nei Paesi occidentali sempre più spesso si assiste così ad una polarizzazione delle posizioni, 
con parte della società che non solo rinnega ed avversa qualsiasi legame con le radici religiose dal punto di 
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più i tratti del relativismo, intende relegare ed emarginare la religione alla sfera privata. Nel polo opposto, 
tuttavia, sempre più persone si identificano nei valori non solo religiosi ma anche morali, etici e sociali che 
invece rifiutano le evoluzioni recenti, dovute al costume sociale o agli sviluppi scientifici, 

riferiscono strictu sensu 
 che la religione può (e deve) intervenire nella politica e nelle 

istituzioni (siano esse locali o nazionali) per far sentire la sua voce. Questa notevole riviviscenza 
a ricevuto 

società occidentale, e le società europee in particolare, per la prima volta nella loro storia, sono investite 
dal fenomeno del multiculturalismo, e si vedono riempite di popolazioni che della religione fanno una 
ragione di vita personale, di impegno sociale e pubblico. La multiculturalità manda in frantumi, fino 

ardia, 2007, p.10). In 
effetti, 

moltiplicarsi esponenzi
istanze che talvolta contraddicono la laicità dello Stato, la libertà religiosa, alcuni diritti umani 
fondamentali, il principio di eguaglianza tra uomo e donna, e vogliono essere al centro delle vita sociale e 
pubblica con diritti e pretese che non possono essere semplicemente ignorate. Tali pretese non sono 
portate avanti dai singoli ma dalle comunità, che talvolta le formalizzano e rendono pubbliche, 
accreditandosi come interlocutori delle istituzioni, altre invece applicano e traspaiono usi e costumi 
direttamente al loro interno, lasciandoli latenti a livello pubblico ma, di fatto, pienamente vincolanti per i 
loro appartenenti1 . 

Quanto detto non vale solamente con riferimento agli immigrati o alle confessioni religiose che solo di 

scontro culturale, ancor prima che religioso, è quasi inevitabile oltre che fisiologico  
comprensibile  è quello di rifugio in realtà conosciute nelle quali, pertanto, la vita comunitaria riveste un 
ruolo fondamentale e diventa per questo molto attiva. Il fenomeno che si sta registrando con sempre 
maggior frequenza è anche quello che vede i cittadini credenti di quelle religioni storicamente esistenti 
chiedere insistentemente un dialogo con le istituzioni ed attori nella politica, per rivendicare un ruolo 
collettivo e pubblico in ambiti (quali quello morale, etico e bioetico) che fino a qualche decennio fa era 
impossibile concepire non appartenenti alla loro competenza. La società è ormai profondamente divisa da 

crede sen
anche tra ch  e rifiuta qualsiasi 
legame (anche solo storico) con la religione propria e altrui, rimanendo arroccato sulla certa convinzione 

unico spazio pubblico accettabile sia quello neutrale 
 

La globalizzazione, inoltre, non ha solamente portato a quel frammentarismo tipico delle società 
pluraliste, facendo penetrare in una società caratterizzata dal dualismo di matrice cristiana

 
religioni nelle 

mancata, ma ha anche portato ad una società dove persone, ma anche informazioni, idee, diritti, si 
spostano senza confini, moltiplicando esponenzialmente i quesiti etici, i conflitti tra società e religione, i 
modelli comportamentali sia dei singoli che delle istituzioni. le 

                                                             
1 oni combinati, molti vivono il rapporto tra uomo e donna secondo regole opposte a quelle 
derivanti dal principio di eguaglianza, nel matrimonio, nel rapporto tra genitori e figli, nel regime successorio, e via di seguito. Altri 
praticano la poligamia [..]. Si pone da più parti il problema della come legge coranica che contraddice tanti aspetti 

C. CARDIA, ult, op. cit., p. 18. 
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in terra straniera, per altri quel patrimonio di tradizioni, radici e appartenenze al quale i diversi movimenti 
nazionalisti e sovranisti si 

pubblicamente la propria visione etica e morale della società, riconoscendo una volta per tutte che i 
lockiani 
soprattutto di questi tempi. 

dalla sua 

come della maternità surrogat

ione spontanea di 

sessualità, della famigli
riflettono concezioni antropologiche diversificate, ma vicine in alcuni valori essenziali, a conferma 

 valoriale riguardante la famiglia. 
Non a caso il movimento spontaneo delle Sentinelle in piedi, 
tutela dei valori della famiglia, ha tra i suoi sostenitori credenti non solamente cattolici o cristiani in 
generale, ma anche ebrei e musulmani.  

Come districare questa matassa particolarmente ingarbugliata, che coinvolge sociologia, religione, 

quasi titanica ma, da giurista, è proprio dal diritto che intende partire questa riflessione e in particolare da 
due suggestioni. 

La prima: esiste una sola tecnica possibile, quando sono coinvolti più diritti di uguale rango ma 
, tuttavia, è che spesso si dimentica che esiste il diritto ad 

essere ciò che si desidera, il diritto di cambiare la propria identità anche negli aspetti già biologicamente 
determinati e il diritto a non essere discriminati per questo, ma esiste anche il diritto fondamentale alla 
libertà religiosa, a credere ed educare i propri figli secondo il proprio convincimenti e, infine, il diritto di 
obiezione di coscienza (anche su tematiche eticamente sensibili): trovare la soluzione non è semplice, ma è 

a giuridicamente percorribile. Non esiste una soluzione Jolly univoca e valida per tutti, perché ogni 
ordinamento troverà il proprio paradigma sulla scorta della propria storia, della propria cultura, della 
propria idea di laicità e della propria sensibilità al fattore religioso. 

La seconda: quando si parla di diritto, troppo spesso si dimentica che non esiste solamente quello civile 
ma ne esiste un altro, altrettanto (forse per certi versi addirittura più) vincolante: il diritto delle religioni. Se 
non si impara a conoscere anche questo vero e proprio dato normativo, la cui cogenza  per il fedele  è 
per certi aspetti molto più forte di qualsiasi altra legge, trovare una via di dialogo non è solamente difficile, 
diviene sostanzialmente impossibile.  

 
2. I DIRITTI RELIGIOSI E LE  

delinea una serie di situazioni anche giuridiche che talvolta interagiscono e altre confliggono con il diritto 
secolare. 

estensivo 
contemperare nel propr  
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Il diritto, infatti, rimane caratterizzato da profili autoritativi tipici di ogni strumento di 
regolamentazione dei comportamenti umani anche quando si tratta di un diritto 

tensione tra dimensione mondana e dimensione spirituale, tra dettato divino e, talvolta nuove, esigenze 
sociali. 

Da sempre il rapporto tra religione e società civile è di reciproca e costante influenza: per quanto per i 

perché essa minerebbe in radice i concetti di sacralità, rivelazione, di certezza assoluta, la storia dimostra 
oltre ogni dubbio come gli ordinamenti religiosi non siano né siano mai stati impermeabili agli accadimenti 
o alle nuove esigenze che con il passare del tempo sono emersi nella società (Cardia, 2015). 

Allo stesso tempo, tuttavia, anche la storia è stata plasmata, indirizzata e fortemente influenzata dalla 

diritti umani (Cardia, 2005; Dalla Torre, 2008), così come al principio dualista (di origine evangelica) che 
 

La dinamica del rapporto tra religione e società civile segue in maniera impresci

recente sta emergen
genere. 

Molto si è scritto e detto, in ambiti scientifici, politici ma anche religiosi e pubblici in genere riguardo 

univoca e pacificamente accettata. Tale riflessione merita sicuramente un approfondimento se si considera 
che il dibattito politico, vede spesso schierati da una parte coloro che sostengono che la Gender theory sia 
il primo passo verso la distruzione etica e morale della società (con un prog

nessun programma più ampio, se non il tentativo di educare alla non discriminazione per ragioni di sesso e 
al rispetto di tutti indipendentemente dal proprio orientamento e dalla propria identità di genere.  

i genere come di un dato 
culturale, prima che fisiologico e secondo natura. 

ma si concretizza in identità sessuali plurime, tutte riconducibili ad una filosofia della sessualità che 

 relazionali e dei mutamenti 
sociali frattanto intervenuti (Punzo, 2016). 

Risulta quantomeno evidente che è data la possibilità a ciascun individuo di vivere il sesso non più 

come ruolo sociale, del quale può decidere autonomamente, senza ingerenze o influenze da fattori terzi, in 
primis sociali. 

La relazione tra natura e cultura che configura la cosiddetta identità di genere si può riassumere con 

1991). Secondo la cosiddetta gender theory, 
(gender) da ogni riferimento univoco al sesso (la cui etimologia, non a caso deriva dalla radice latina sec-
 del verbo secare = tagliare, separare, in senso più lato, distinguere), dato che diviene indifferente, per la 
moltiplicazione delle sessualità possibili. 

Teorizzando che il genere è una costruzione sociale del tutto indipendente dal sesso, il genere stesso 
diventa un artificio libero da vincoli: va da sé, allora, che uomo e maschile potrebbero riferirsi sia a un 
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corpo femminile che a un corpo maschile, così come donna e femminile, sia a un corpo maschile che a un 
corpo femminile.

Da questa constatazione derivano una serie di conseguenze, più o meno dirette, che riguardano tutto il 
exual, Transexsual, 

Queer, Intersexual, Asexual), le cui istanze, dapprima sociologiche ma poi anche giuridiche, sono sempre 
più visibili, frequenti e accolte nella società contemporanea.

Il concetto di  rappresenta allora il primo passo per sviluppare in modo più ampio lo 

queer
anche più volte nel corso della vita dalla stessa persona. La queer theory afferma che ciò che si chiama 
sesso è una costruzione culturale, ma non solo. Si giunge ad affermare che esiste una correlazione tra la 
valorizzazione del sesso come differenza da un lato ed il mo
modello eterosessuale ad essere stato storicamente e socialmente costruito per legittimare i rapporti di 

 
Da tale impostazione teorica, di tipo più politico che giuridico, deriva la necessità di valorizzare il 

principio di autonomia e autodeterminazione anche sessuale, quale possibile cesura tra le aspirazioni della 
coscienza e le leggi della società, per favorire la liberazione di coloro che, anche in conseguenza del ruolo e 

più accettabili nella società moderna. 
l quale si fonda il 

appartenenza di genere.  

ragione della discriminazione del diritto (sia esso statuale o religioso), allora tale dato, se lo si desidera, 
può semplicemente essere ignorato e quindi eliminato.

Uno dei primi sostenitori di tale impostazione è stato il medico statunitense John William Money, che 
affermava:  
 

A differenza del sesso, che rinvia ad un insieme di realtà biologiche, il genere farebbe riferimento a 

dato naturale invariabile, è ritenuto un aspetto essenzialmente plasmabile e, pertanto, mutevole. La 
femminilità e la maschilità sarebbero da considerarsi semplici costruzioni culturali. (Money, 1981, p.23) 

 

 
 

Esiste, dunque, la cosiddetta Gender Theory?  
Per rispondere a questa semplice domanda è in realtà necessario specificare cosa si intenda. È 

innegabile che esista un progressivo riconoscimento (sociologico, giuridico e anche lessicale) di tutte quelle 

step successivo che, dalla non discriminazione, giunge ad affermare che 
la teoria del gender mira essenzialmente alla totale normalizzazione della sessualità omosessuale e 

2009). 
Il passo successivo, allora, gender incontra il suo logico sviluppo nella 
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stessa persona. Secondo coloro che sono contrari, esso si propone come un movimento che, rimettendo in 
discussione le identità ritenute normative, nega la differenza biologica fra i sessi e punta a renderli uguali 
appiattendone le peculiarità. 

La denuncia di base, da parte di iniziative come il Family Day o Sentinelle in piedi (movimenti 

di scelte individuali, insindacabili e, soprattutto, meritevoli in ogni circostanza di riconoscimento pubblico 

a di tipo anche valoriale che, partendo 
dal condivisibile quanto ormai pacifico assunto che sia necessario non discriminare uomini e donne, finisce 

stesso 
Anche lo stesso lessico utilizzato sui temi come il ruolo della donna, la procreazione e la sessualità, è 

ormai diventato sede di aspre discussioni su questioni che per chi non crede possono apparire inessenziali 
modifiche terminologiche e che invece, secondo i movimenti di opposizione al genere, costituiscono 
squarci profondi nella faticosa costruzione di un quadro etico condiviso.  
 

che la trasformazione agisce in più direzioni, di cui la più clamorosa e significativa è quella che tende a 
cancellare ogni parola sessuata, riferita cioè alla distinzione tra maschile e femminile. Il vocabolario 
adottato deve essere gender neutral, quindi non deve contenere, nemmeno implicitamente, la temuta 
differenza sessuale. (Scola, 2002) 

 

 
are la 

(ancora) dotato della sua fragile irripetibilità. (Salatiello, 2000, p.14) 
 

Dopo aver chiarito quale sia il misunderstanding di base tra le due divere concezioni di cosa implichi il 
riconoscimento del genere, è interessante indagare il rapporto tra appartenenza di genere e appartenenza 
confessionale come paradigma della più complessa relazione esistente tra società e religione, tra diritti 
dello Stato e diritti di Dio, per verificare se davvero, in tema di discriminazione, Cesare viene influenzato da 
Dio o, sul versante opposto, sono talvolta le istanze civili ad avere un margine di permeabilità 

 
Con riferimento al primo passaggio, ossia alla questione della parità senza discriminazioni basate sul 

sesso, sembra pacifico poter dare una risposta di tipo affermativo. 
Parlando da quello che si potrebbe definire il versante occidentale del mondo, ovviamente 

- 
cristiane. 

Sono noti, conosciuti, e talvolta oggetto di deformante ermeneutica riduttiva i brani biblici sia nel 

quantomeno la marginalità delle donne a partire dalla stessa paternità di Dio e dal peccato di Eva, 
passando per Gesù e i Dodici (tutti rigorosamente maschi) ed arrivando infine alle celebri epistole paoline 

 
Ma è davvero così? 
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Nazareth dimostrino quanto il Figlio di Dio tenga in grande considerazione le donne nonostante il quadro 
giuridico-
Zuanazzi 2018). 

Pur essendo già presente e rilevabile con una lettura più attenta nelle narrazioni del Vangelo, perché il 
principio di uguaglianza tra uomo e donna venga affermato radicalmente bisognerà tuttavia aspettare il 
Concilio Vaticano II ed il Codex del 1983 dove, al can. 208 si enuncia una vera uguaglianza circa la dignità e 

 
Da questo punto di vista, è interess aequalitas in funzione della edificatio 

Corporis Christi, 
momento storico in cui, sul versante statuale, la legislazione del matrimonio veniva rinnovata secondo 
canoni di completa uguaglianza e alle donne venivano attributi diritti fino a poco tempo prima impensabili. 
Tale constatazione sembrerebbe allora confermare che nel momento in cui la società civile legifera nella 
direzione di una reale equiparazione dei diritti tra uomo e donna, la Chiesa ne enuncia la pari dignità come 
sue parti, distinte ma ugualmente importanti. 

Anche nella religione ebraica (Gardella, 2018) e in quella islamica, si registrano sempre più rilevanti 
 ruolo della donna, nelle religioni e anche nelle comunità: partendo da una re-

interpretazione del dato normativo religioso, si arriva ad affermarne la parità (nella differenza) e il ruolo 
fondamentale e fondante che rivestono nella cellula essenziale di ogni società: la famiglia.  

maturato il principio fondamentale di uguaglianza (nella differenza) tra uomo e donna, mentre risulta 
molto lontano il raggiungimento di un pacifico riconoscimento di identità che se ne discostano, così come 
dei diritti che esse richiedono. 

che ha tenuto conto della maturata sensibilità nei confronti del caposaldo della parità di genere e della non 
discriminazione si possa avere anche con riferimento alle questioni di genere in senso più ampio? Che la 
religione, gradualmente, maturi un atteggiamento diverso? 

Allo stato attuale, non rest
analisi del magistero della chiesa con riferimento alla questione, sia per la vicinanza (geografica e non solo) 

 essa riveste in alcuni ordinamenti europei. 
 

GENERE 
- guida al fine di aiutare le 

scuole e le 
propria emergenza educativa. 

Il documento Maschio e femmina li creò. Per una via di dialogo sulla questione del gender 
2, è il frutto della consultazione dei competenti Dicasteri della Santa Sede, che invita ad 

affrontare la  con un  si legge  alto il 
rischio di fraintendimenti e conflitti ideologici, vengono così indicati come opportuni tre 
atteggiamenti: ascoltare, ragionare e proporre . 

Come si è cercato di fare nel paragrafo precedente, anche il documento compie in primo luogo una 
fondamentale dis

2 Il documento intero si trova sul sito ufficiale del Vaticano al seguente link: 
http://www.educatio.va/content/dam/cec/Documenti/19_0996_ITA.pdf, data di consultazione 28/04/2020. 
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gender che cercano di approfondire 
adeguatamente il modo in cui si vive nelle diverse culture la differenza sessuale tra uomo e donna. In 
relazione a questi s
documento ripercorre la storia, focalizza i punti di incontro ragionevoli e propone la visione antropologica 
cristiana. 

Nel breve itinerario storico appaiono chiaramente alcune criticità alla base di un disorientamento 
antropologico con la tendenza a cancellare le differenze tra uomo e donna, considerate come semplici 
effetti di un condizionamento storico-culturale.  
 

tà naturale di uomo e donna. Essa prospetta una 
società senza differenze di sesso, e svuota la base antropologica della famiglia. Questa ideologia induce 

tiva 

 2016) 
 

Ci sono, tuttavia, alcuni elementi di ragionevole condivisione, come il rispetto di ogni persona nella sua 
peculiare e differente condizione, affinché nessuno, a causa delle proprie condizioni personali (disabilità, 
razza, religione, tendenze affettive, ecc.), possa diventare oggetto di bullismo, violenze, insulti e 
discriminazioni ingiuste. Un altro aspetto di convergenza sono i 

 (Congregazione per la Dottrina della Fede, 2004). 
dai rapporti 

assistenza, parrocchie,  (Giovanni Paolo II, 1995). 
Il testo si ispira principalmente al documento

educazione sessuale   
e ripropone la visione antropologica cristiana che vede nella sessualità una componente sostanziale della 
personalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comunicare con gli altri, di sentire, di esprimere e di 

 è parte integrante dello sviluppo della personalità e del suo processo 

ter del suo sviluppo 
 
(Congregazione per la Dottrina della Fede, Persona 

humana, 1975, n. 1)3.  

vivificante tra uomo e donna, che li mette in int
secondo le loro specifiche identità e si incontrano in quello che costituisce una dinamica di reciprocità, 
sostenuta e derivata dal Creatore4. Le parole bibliche rivelano il sapiente disegno del Creat

                                                             
3 Il testo integrale del documento può essere rinvenuto al seguente link: http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/
cfaith/ documents/ rc_con_cfaith_doc_19751229_persona-humana_it.html, data di consultazione 28/04/2020. 
4 odi di realizzare, da parte della creatura umana, una determinata partecipazione 
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femminilità gli ha assegnato in certo senso come compito la sua umanità, la dignità della persona, ed 

 
Il riconoscimento del ruolo fondamentale della sessualità non è nuovo nella dottrina della Chiesa: è con 

o, nel matrimonio, una caro (ossia una carne sola) ed è per essa che il 

lato eminentemente procreativo e unitivo, già il Concilio Vaticano II, interrogandosi su cosa pensa la Chiesa 

condizione corporale, gli elementi del mondo materiale, così che questi attraverso di lui toccano il loro 
vertice e pr  (Concilio Vaticano II, 1973). 

La visione antropologica cristiana vede nella sessualità una componente fondamentale della 
personalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comunicare con gli altri, di sentire, di esprimere e di 

psicologico e spiritual
Congregazione per la Dottrina della Fede, 1975) Nel 

dei due sessi, risponde compiutamente 

Cattolica, 1983). 
i 

comprensione reciproca ed avviare un dialogo costruttivo. In realtà così non è, ed è la stessa 
uare quali possono essere gli assunti comuni dai quali 

lottare contro ogni espressione di ingiusta discriminazione, partendo dal doveroso riconoscimento dei 
ritardi e delle mancanze.  
 

Non si può negare, infatti, che nel corso dei secoli si siano affacciate forme di ingiusta subordinazione che 

comportato rigidità e fissità che hanno ritardato la necessaria e progressiva inculturazione del genuino 
messaggio con cui Gesù proclamava la pari dignità tra uomo e donna, dando luogo ad accuse di un certo 
maschilismo più o meno mascherato da motivazioni religiose. 

 

inamovibile sul riconoscimento delle nuove identità di genere, per secoli lo è stata anche nel riconoscere 
 

È proprio nel riconoscere alle donne il loro fondamentale ruolo (nella società, nella chiesa e nella 
famiglia) che sta il primo punto di incontro: i valori della femminilità che sono stati evidenziati nella 
riflessione sul gender sono infatti condivisi dalla Chiesa che riconosce alla donna la capacità di 

                                                                                                                                                                              
persone singole, ma anche come coppia, quale comunità d

tolica, Educare al dialogo interculturale nella scuola 
 28 ottobre 2013, nn. 35-36, testo integrale rinvenibile al link: 

http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccatheduc/documents/rc_con_ccatheduc_doc_20131028_dialogo-
interculturale_it.html, data di consultazione 28/04/2020. 
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comprendere la realtà in modo unico: sapendo resistere al

ma si radica nel modo di essere e di comportarsi della donna anche al di là delle mura domestiche e dei 

il cui sì tutta la storia della salvezza non si sarebbe potuta 
compiere e il Figlio di Dio non sarebbe potuto nascere.

Il secondo punto di incontro dal quale ripartire è costituito dal ritenere doverosa e moralmente 
 e dei giovani nel rispetto di ogni persona nella sua peculiare e 

differente condizione, affinché nessuno, a causa delle proprie condizioni personali (disabilità, razza, 
religione, tendenze affettive, ecc.), possa diventare oggetto di bullismo, violenze, insulti e discriminazioni 

legittime della persona siano accolte con rispetto. 
Questo aspetto, di reciproco rispetto e amore, coinvolge anche quello della misericordia che è perdono 

ma anche correzione fraterna. Spesso è proprio questo ad essere meno compreso da chi non è credente: 
tacciare di omofobia i fedeli da un lato, e condannare senza misericordia sulla base del proprio credo 

 della stessa medaglia, di coloro cioè che non conoscono profondamente la dottrina 
della Chiesa o la utilizzano solo per i propri fini, che sono altri e ben diversi.  

È importante infatti sottolineare che il fine ultimo, primario, fondante e fondamentale della chiesa è 
proprio la salus animarum, ossia la salvezza delle anime, non di certo la loro perdizione e men che meno la 
loro condanna. 

sua forte e originaria 
come già è successo nel corso della storia), ma anche una madre al servizio della comunità umana e, 
ancora prima, una madre che - essendo tale - ama tutti i suoi figli. 

pericoli e difficoltà (strumentalizzazioni politiche in primis), e lo scoramento di non sentirsi compresi o 
mprensibili è talvolta acuto, ma, forse, è proprio da questo 

nel cercare a tutti i costi di salvarli. Se, per farlo, dovrà, vorrà o sarà in grado di cambiare radicalmente il 
proprio modo di vedere e pensare (anche in tema di genere e sessualità), sarà soltanto il tempo a dirlo. 
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